Адрес для отправки перевода: italconcorso@yandex.ru
В сведениях о себе просьба указывать фамилию, имя и отчество


Для перевода в прозе предлагается отрывок из сочинения Арриго Катерино Давила (1576‑1631) «История гражданских войн французских» (Historia delle guerre civili di Francia, 1630), посвященный эпизоду осады Парижа Генрихом III, летом 1589 г. 
В задании сохранены некоторые орфографические особенности первого издания «Истории».
При переводе следует обратить внимание на ясность, простоту, живость и непринужденность стиля Давилы, подумать, как передать некоторые аграмматизмы и имена собственные. 
Era di già il principio di Luglio, e il frumento della città era tutto consumato, né altro restava per servizio del popolo, che il nodrirsi d’avena, quel popolo della quale alcuna quantità era rimasta, e questa macinata ne’ molini, i quali erano nella città nel corrente del fiume, hora si convertiua in pane, hora si cucinava in minestra, la quale in lingua Francese chiamano volgarmente bollita, e per delicata vivanda a questa s’accompagnava la carne di cavallo, di cane, di somaro, e di mulo, non riserbandosi altri cavalli, che quelli i quali facevano per uso della guerra, e gli altri vendendosi publicamente per alimentare le famiglie de’ signori più grandi. Ma era questa maniera di vivere tollerabile, e da desiderarsi rispetto a quella della plebe, che non cavando utile da gli esercizii suoi, e ridotta all’estreme miserie senza denari, e senza pane, conveniva pascolarsi all’uso de gli animali bruti di quelle herbe che si trovavano per i cortili, per le strade, e per i terrapieni, le quali anco mancando a tanta moltitudine, e porgendo poca sostanza, per essere inaridite dal caldo, overo avvelenando anco con la qualità loro, e producendo vomiti e flussi, si vedevano le misere genti a guisa di corpi etici e tisici cadere improvisamente morti nel mezzo delle strade, spettacolo così lagrimevole e così funesto, che harebbe fatto inhorridire qualsivoglia animo più crudele e più fiero; e nondimeno i capi del governo, e quelli che governavano il popolo, il Legato, l’ambasciatore Mendozza, e i prencipi, erano così costanti, e tanto saldi, che perciò mai capitarono in pensiero di volersi arrendere, anzi con grandissima severità fecero giustiziare Renardo procuratore del Castelletto, ed alcuni altri complici, che bramando liberarsi da tanto pericolo havevano havuto ardire un giorno, che si radunava il consiglio, di gridare ad alta voce: O pane, ò pace: e la plebe medesima tra tante angustie, e con l’aspetto della morte presente, si godeva di patire e di soffrire, già persuasa che questa fosse una maniera di vero e glorioso martirio per salvare la coscienza, e per mantenere la religione. Non era però che alcuni più compassionevoli di se stessi, ò d’animo più rimesso, ò per avventura non tanto costanti nel fatto della fede, non cercassero, e non machinassero di sollevare qualche romore, ò per introdurre trattamento di concordia, o per aprire l’adito al Rè d’essere ricevuto dalla plebe; e tanto ardirono sollevando con l’apparente terrore della morte irreparabile, e con il crudelissimo tormento della fame, che tirati alcuni in compagnia, deliberarono di radunarsi una mattina, et opprimere i capi del governo, i quali nel palagio della giustizia si radunavano nel consiglio, ma essendo segretamente capitato il negozio all’orecchie di Don Christino da Nizza, uno de’ primi Predicatori, che s’affaticassero nella difesa, ne fece avvertiti i Prencipi, et il Legato, i quali messa tutta la milizia in arme, compartirono la cura della città, ordinarono che il Duca di Nemurs il giorno, e la notte cavalcasse armatamente per tutte le contrade, e che il cavallier d’Omala dimorasse del continuo a guardia del palazzo, e nondimeno comparvero i sollevati in molto numero al tempo destinato, gridando: Pane, ò pace, e minacciando di tagliare a pezzi il consiglio, se non si prendeva risoluzione: a’ quali essendosi inconsideratamente opposto il Goes uno de’ caporioni del popolo, fu da uno di loro con la pistola, che si portava sotto, percosso, e tolto di vita, ma hauendo il cavalliere d’Omala fatto chiudere le porte del palazzo, e sopravenendo il duca di Nemurs, e l’ambasciatore Mendozza con la milizia armata; quello che haveva sparata l’archibugiata, fu gettato giù delle loggie del palazzo, et alcuni altri de’ principali, non si essendo potuti salvare, furono presi, et il medesimo giorno giustiziati; e la plebe si dileguò se steſſa, rimanendo libera la città dal pericolo, ma non i capi dalla cura che la fame fosse per cagionare molti di questi motivi, peggiorando sempre lo stato delle cose, ne vedendosi apparire alcuna certa speranza di soccorso.
